
Geremia: le ultime vicissitudini

La lettera di Geremia agli esiliati di Babilonia.
29,1 Queste sono le parole della lettera che il profeta Geremia mandò da Gerusalemme al 
residuo degli anziani esiliati, ai sacerdoti, ai profeti e a tutto il popolo che Nabucodonosor 
aveva deportato da Gerusalemme a Babilonia, 2 dopo che il re Ieconia, la regina, gli eunuchi, i 
prìncipi di Giuda e di Gerusalemme, i falegnami e i fabbri furono usciti da Gerusalemme. 3 La 
lettera fu portata per mano di Elasa, figlio di Safan, e di Ghemaria, figlio di Chilchia, che 
Sedechia, re di Giuda, mandava a Babilonia da Nabucodonosor, re di Babilonia. Essa diceva:
4 «Così parla il SIGNORE degli eserciti, Dio d'Israele, a tutti i deportati che io ho fatto condurre 
da Gerusalemme a Babilonia: 5 "Costruite case e abitatele; piantate giardini e mangiatene il 
frutto;6 prendete mogli e generate figli e figlie; prendete mogli per i vostri figli, date marito 
alle vostre figlie perché facciano figli e figlie; moltiplicate là dove siete, e non 
diminuite. 7 Cercate il bene della città dove io vi ho fatti deportare, e pregate il SIGNORE per 
essa; poiché dal bene di questa dipende il vostro bene".
8 Infatti così dice il SIGNORE degli eserciti, Dio d'Israele: "I vostri profeti, che sono in mezzo a 
voi, e i vostri indovini non v'ingannino, e non date retta ai sogni che fate.  9 Poiché quelli vi 
profetizzano falsamente nel mio nome; io non li ho mandati", dice il SIGNORE. 
Note.

 I v. 5-7 sono centrali. In essi Geremia indica un futuro agli esuli in Babilonia, ma si 
tratta di un futuro diverso rispetto a quello che fino ad allora si era pensato: anche 
Babilonia cadrà, ma per il momento gli esiliati dovranno “lavorare per il suo bene”. 
Babilonia, nel tempo, ospiterà una delle colonie ebraiche più numerose e si rivelerà un 
importante luogo di riflessione della fede. In questa zona, fra il III e il V secolo della 
nostra era fu redatto il Talmud Babilonese, una delle più significative raccolte di 
commenti della Legge e delle Scritture, seconda per importanza soltanto alla Bibbia 
stessa. 

 Viene qui riferito che la lettera è recapitata da un figlio di Safan, il quale evidentemente 
proteggeva Geremia, visto che in 26,24 si dice che un altro suo figlio protesse Geremia, 
quando un altro profeta, Uria, venne ucciso.

 Anche in esilio vale la promessa di “edificare e piantare”. Lo Shalom degli ebrei in esilio 
dipende dallo Shalom di Babilonia. Questa attenzione positiva nei confronti di Babilonia 
è notevolmente differente da quella espressa in altre parti del libro (es. capp. 50 e 51).

 La fede profetica è profondamente realistica sulla situazione degli ebrei in esilio.

Geremia gettato in prigione e poi in una cisterna.
37,11 Quando l'esercito dei Caldei si fu ritirato davanti a Gerusalemme a causa dell'esercito del 
faraone, 12 Geremia uscì da Gerusalemme per andare nel paese di Beniamino e ricevervi la 
sua porzione in mezzo al popolo. 13 Ma quando fu alla porta di Beniamino, c'era là un capitano 
della guardia, di nome Ireia, figlio di Selemia, figlio di Anania, il quale arrestò il profeta 
Geremia, dicendo: «Tu vai ad arrenderti ai Caldei». 14 Geremia rispose: «È falso; io non vado 
ad arrendermi ai Caldei»; ma l'altro non gli diede ascolto; arrestò Geremia e lo condusse dai 
capi. 15 I capi si adirarono contro Geremia, lo percossero e lo misero in prigione nella casa di 
Gionatan, il segretario; perché di quella avevano fatto un carcere.
16 Quando Geremia fu entrato nella prigione sotterranea fra le segrete, e vi fu rimasto molti 
giorni, 17 il re Sedechia lo mandò a prendere, lo interrogò in casa sua, di nascosto, e gli disse: 
«C'è qualche parola da parte del SIGNORE?» Geremia rispose: «Sì, c'è»; e aggiunse: «Tu sarai 
dato in mano del re di Babilonia». 18 Geremia disse inoltre al re Sedechia: «Che male ho 
commesso contro di te o contro i tuoi servitori o contro questo popolo, perché mi abbiate 
messo in prigione? 19 Dove sono ora i vostri profeti che vi profetizzavano dicendo: "Il re di 
Babilonia non verrà contro di voi né contro questo paese"? 20 Ora ascolta, ti prego, o re, mio 
signore; la mia supplica giunga ben accolta in tua presenza; non farmi tornare nella casa di 
Gionatan lo scriba, altrimenti vi morirò». 21 Allora il re Sedechia ordinò che Geremia fosse 
custodito nel cortile della prigione, e gli fosse dato tutti i giorni un pane dalla via dei fornai, 
finché tutto il pane della città fosse consumato. Così Geremia rimase nel cortile della prigione.
38,1 Sefatia figlio di Mattan, Ghedalia figlio di Pascur, Iucal figlio di Selemia, e Pascur figlio di 
Malchia, udirono le parole che Geremia rivolgeva a tutto il popolo, dicendo: 2 «Così parla il 
SIGNORE: "Chi rimarrà in questa città morirà di spada, di fame, o di peste; ma chi andrà ad 



arrendersi ai Caldei avrà salva la vita; la vita sarà il suo bottino, e vivrà".  3 Così parla il 
SIGNORE: "Questa città sarà certamente data in mano dell'esercito del re di Babilonia, che la 
prenderà"».
4 I capi dissero al re: «Quest'uomo sia messo a morte, poiché rende fiacche le mani degli 
uomini di guerra, che rimangono in questa città, e le mani di tutto il popolo, tenendo loro tali 
discorsi; quest'uomo non cerca il bene, ma il male di questo popolo». 5 Allora il re Sedechia 
disse: «Ecco, egli è in mano vostra; poiché il re non può nulla contro di voi».  6 Allora essi 
presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, figlio del re, che era nel cortile della 
prigione; vi calarono Geremia con delle funi. Nella cisterna non c'era acqua ma solo fango, e 
Geremia affondò nel fango. 7 Ebed-Melec, etiope, eunuco che stava nel palazzo del re, udì che 
avevano messo Geremia nella cisterna. Il re stava allora seduto alla porta di 
Beniamino. 8 Ebed-Melec uscì dalla casa del re e parlò al re, dicendo: 9 «O re, mio signore, 
quegli uomini si sono comportati male in tutto quello che hanno fatto al profeta Geremia, 
gettandolo nella cisterna; egli morirà di fame là dov'è, poiché non c'è più pane in città».  10 Il 
re diede quest'ordine a Ebed-Melec, l'Etiope: «Prendi con te trenta uomini di qui e tira su il 
profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia». 11 Ebed-Melec prese con sé quegli uomini, 
entrò nella casa del re, sotto il Tesoro; prese di là dei pezzi di stoffa logora e dei vecchi stracci, 
e li calò a Geremia, nella cisterna, con delle funi. 12 Ebed-Melec, l'Etiope, disse a Geremia: 
«Mettiti ora questi pezzi di stoffa logora e questi stracci sotto le ascelle, sotto le funi». Geremia 
fece così. 13 Quelli tirarono su Geremia con delle funi e lo fecero salir fuori dalla cisterna. 
Geremia rimase nel cortile della prigione.

Geremia rifiuta di andare a Babilonia.
40,1 Ecco la parola che fu rivolta dal SIGNORE a Geremia, dopo che Nebuzaradan, capo delle 
guardie, l'ebbe rimandato libero da Rama. Quando questi lo fece prendere, Geremia era 
incatenato in mezzo a tutti quelli di Gerusalemme e di Giuda, che dovevano essere deportati a 
Babilonia.
2 Il capo delle guardie prese dunque Geremia, e gli disse: «Il SIGNORE, il tuo Dio, aveva 
pronunciato questo male contro questo luogo; 3 il SIGNORE l'ha fatto venire e ha fatto come 
aveva detto, perché voi avete peccato contro il SIGNORE e non avete dato ascolto alla sua 
voce; perciò questo vi è avvenuto. 4 Ora ecco, io ti sciolgo oggi dalle catene che hai alle mani; 
se ti piace di venire con me a Babilonia, vieni; io avrò cura di te; ma se non gradisci di venire 
con me a Babilonia, rimani qui; ecco, tutto il paese ti sta davanti; va' dove ti piacerà e ti 
converrà di andare». 5 Poiché Geremia non si decideva ad andare con lui, l'altro aggiunse: 
«Torna da Ghedalia, figlio di Aicam, figlio di Safan, che il re di Babilonia ha stabilito sulle città 
di Giuda, e abita con lui in mezzo al popolo; oppure va' dovunque ti piacerà». Il capo delle 
guardie gli diede delle provviste e un regalo, e lo accomiatò. 6 Geremia andò da Ghedalia, 
figlio di Aicam, a Mispa, e abitò con lui in mezzo al popolo che era rimasto nel paese.

Geremia costretto ad andare in Egitto.
43,1 Quando Geremia ebbe finito di dire al popolo tutte le parole del SIGNORE loro Dio, tutte 
le parole che il SIGNORE loro Dio lo aveva incaricato di dir loro, 2 Azaria, figlio di Osaia, e 
Iocanan, figlio di Carea, e tutti gli uomini superbi dissero a Geremia: «Tu dici il falso; il 
SIGNORE, il nostro Dio, non ti ha mandato a dire: "Non andate in Egitto per abitarvi",  3 ma 
Baruc, figlio di Neria, ti incita contro di noi per darci in mano dei Caldei, per farci morire o per 
farci deportare a Babilonia». 4 Così Iocanan, figlio di Carea, tutti i capi degli uomini armati e 
tutto il popolo non ubbidirono alla voce del SIGNORE, che ordinava loro di abitare nel paese di 
Giuda. 5 Iocanan, figlio di Carea, e tutti i capi degli uomini armati presero tutti i superstiti di 
Giuda i quali, da tutte le nazioni dov'erano stati dispersi, erano ritornati per abitare nel paese 
di Giuda: 6 gli uomini, le donne, i bambini, le figlie del re e tutte le persone che Nebuzaradan, 
capo delle guardie, aveva lasciate con Ghedalia, figlio di Aicam, figlio di Safan, come pure il 
profeta Geremia, e Baruc, figlio di Neria, 7 e andarono nel paese d'Egitto, perché non 
ubbidirono alla voce del SIGNORE; e giunsero a Tapanes.
Note.

 Questa “deportazione” di Geremia in Egitto si configura come un “contro – esodo”. 
Secondo la tradizione Geremia in Egitto troverà la morte in circostanze a noi ignote.


